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Ella più bella parte dellaſi Campania',

N conta e- rinomata provincia del noflro

Regno, alla difianza di due miglia.

dalla. città di Capua , e verſo la ſua orien

_tal parte, in una vasta, ámena, ed uden

toſa pianura‘,` è .pofia laìterra di s. Ma'

rìa . La quale edificata ſullé- rovine dell'

antica; Capua ,p conſerva tuttavia a' n—ostrí

giorni ne’ maravigliofi avvanzì dell’anfitea

tro , del portico, e di molti gra-ndí’ofi e

dificií, chiari argomenti di ſua primitiva

grandezza . Il ſuo ſuolo è Piano,ffil ’cli

ma temperato ,. fertile 1’ agro . Quindi na

ſçe l’abbondanza- di prodotti. di vario-ge

nere: quindi la numeroſa popolazione che'

l" .Abita z Ne’, citçad’mi regna_, come partì
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colar carattere, quello ſpirito d’ industria,

di diligenza , di attività, che produce il

bello effetto deli’ utile della ſocie

ta: ficchè eſií ovvero addetti con in—

fiancabile affiduità all' agricoltura , fanno

naſcere in gran parte l’ abbondanza di que

fla feliciſiìma provincia , ovvero .impiegati

a diverſe manifatture ed a diverſe ſpezie

di negozii , rendono utili, e mettono _in

commercio i prodotti dell’ arte” . _A l

mira i_ divetfi _ramiñ di* negozio. e di com- ì

,mercio , quello della manifattura o fia deló"

la ‘conciah delle cuoia , la 'perfezione

.delle quali ſembra eſſere privativa di quei’

paeſez è dipoima confiderazionee riguar—

do. O che fi faccia conto della manifat

tura di un genere di prima -neceſiità, o

della zquantità del denaro che vi s’ im;

piega, che monta intorno a _dugentomila

ducati, odella ſua estenfione e del nu~

mero’ delleñperſone che ocCupa , o della.

p conſeguenza _di un'ſcommercio attivo e paſ

fi-voz' che ,anima e promuove, o delle ric

chezze, de’ vantaggi, e del luſtro che por'—

xa. ſeco , tutto fi trova. granda, metodo'

-_;’, :_ J.- gno
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gno della più alta protezion del governo.

Quello ampio ramo di negozio e di com—

mercio; che forma ora il ſostegno e la ſo
flanza di moltiſfime famiglie , ed ha for-‘r

mato ne’ tempi andati la ricchezza ed i

fondi di quaſi tutti que’ cittadini, che ora

ne godono i dolci frutti, è così vecchio

in quella popolazione, che la memoria del

naſcer ſuo è involta nelle denſe' tenebre

di una remotifiima antichità. *

quello negozio, cui qual fonte ubertoſo

e perenne delle maggiori ricchezze del pae

ſe , e qual placido impiego della onesta

gente, ſarebbero dovuti tutti i favori, e

che dovrebbe con infinita geloſia cuflodir—

fi, proteggerſi , agevolarſi , ampliarſiì , fi

moſſe, non fi ſa per qual fato , o per

-quale flrana combinazione del penſare de

gli uomini, ſul finire del paſſato anno,

oi’cínatiffima contraddizione, anzi aſpra e

duro guerra da coloro medeſimi, che per

ragione del loro uffizio, erano maggior

" mente ’intereſſati a ſostenerlo, cioè da due

de’ quattro eletti al governo di quella uni

vtrſita. Ma poichè l' imprendere a contra

~~ A 3 ria
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riare direttamente un ramo di negozio e

di commercio cotanto generalmente .frut

tuoſo , non è di accorto uomo, la, qua

le , anzichè aver corſo ed effetto , ſarebbe

morta nel primo naſcere, era parte di buo

na condotta, che la contrarietà e la op—

poſizione fi foſſero vestite con diver

ſo abito, e fatte comparire in una figura

meno Grana ed indecente . Immaginarono

dunque i due eletti, che il loro diſegno

vauistaſſe aria di decenza ,e di proprietà,

quando fi copriffe del manto del bene delñ

la ſalute. Dunque tutti ſoli e ſegreti eſpo

ſero al noſiro Re e Signore clementiflìmo

in aria di ſomma ſemplicità, che le acque

adoperare nella manifattura e nella concia

delle cuoia , correndo poi per le {irade

del paeſe, mandavano nell’ aria degli ef

fluvíi nocevoli alla ſalute de’ cittadini. E

moſtrando quindi intenzione giusta nella

esteriore apparenza, quanto era quella. di

voler dare allo ideato male opportuno ri

paro, dimandarono che fi provvedeffe,

che le acque. ſuddette fi rinchiudeſſero ne’

cortili -de’ negozianti , vietandofi loro a gra

V1
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vi pene di darle per lo innanzi corſo e’,

ſcolo per le strade del paeſe. o

Queſta dimanda , che nella ſua .corteccia di

fuori ſia decentemente ombreggiata , rac-l

chiude Ìdenrr’o *di ſe il maggiore sforzo del

la più raffinata. edeffercitata artejforenç.

ſe. Questa dimanda , che potrebbe trovar_

plauſo in coloro, cui manca ,il Corredo

delle giuſte ed adequate notizie de’ fatti,

contiene in realtà e 'porta nelle ſue conñ,

ſeguenzeil modo più efficace di mandare

il negozio a male, o per dir meglio di

ridurlo alla distruzione: distruzioue inevi

tabile, quando il negozio fi reſtringe fra

argini e fra catene“, -e fi priva di quella.

libertà natia , fra cui ſolo naſce _e creſce

florido e vigoroſo :- di quella libertà, che

la ſapienza del governo proccura e garan

tiſce *alle utili artil'e_ mestieri. Queſta ne

ceſſaria ;conſeguenza -, della diflruzione del

negozio naſcente nella effecuz‘ione di que.

`gli o'rdini ristrettivi , ad. ottenere ri quali

vdavano' operai due. eletti, e tutto quel

~ſeguito-tdi danno, che ,irreparabilmente

porta ſuo ,_ congiunto _alla dimoſtrazione

A deſ—
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della favola e della' vanità' dello eſposto

degli eletti, forma il ſoggetto di queſta

ſcrittura,e la difeſa del negozio e de’ ne—

gomanti .

, Prima intanto di ridurci a .vedere la coſa

qual ſia, ed a ragionarne ſopra idee vere

e ſchiarite, ſembra conveniente , che ſ1

narri il cÒrſo che questa dimanda ebbe, le

provvidenze ſuſſeguenti, e la eſſecuzione

che a queste provvidenze fu data. ll Re

volle ſul ricorſo de’ due eletti. intendere il

parere del Soprantendente generale della

Palace: uniſormandoſi poi al quale, con

real 'carta de' X. di Ottobre, data. fuori

per Segreteria di guerra , cui è anneſſo il

ramoñdella ſalute, ordinò al Conſigliere
D. Giovanni div Aleſſandro governador di

Capua e di s. Maria , che ſentendo i mi

gliorí-medícì del luogo ſul ricorſo de’ g0

vermzm‘í . . ~. . e trovando, che Z' enunciato

acque putríde ſieno veramente nocive alla

, ſalute , obblighi i poffèſſòri di tutte le ri—

ferite conceric a fare in .-ſſè de’ per ri

cevere Ie dette acque ,,proió‘cndo o’ medeſi

` mi_-di`›cacciarlc' più Per quelle strade, ſotto

~. 1 ‘p 17:1
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pena di ducati trenta p'er. ogni volto .che

contraveranno .* e dove poi i detti poſſeſſori

fi gravaffiero del parere di detti medici, ſia

loro permcſſò di farlo rivedere a proprie

ſpeſe da’ medici ordinerj ‘di que/ia depura—

zione generale della ſalute: e che lo stcſſò

debba farſi ad ístanza degli enunciati g0

vernantí , nando il ſentimento de’ medici'

del luogo Ze loro-_contrario . Patente coſa

era, che lo eſpoſto de’ due eletti conte—

neva ſemplice aſſerzione di un fatto, e di

‘ un fatto , la cui certezza non è ſoggetta

nè ad occhio, nè ad alcuno de’ ſentimen

ti, il quale dovea perciò per ,altre vie e

con altri modi e mezzi accertarſi; in ac

cettando il quale volle il Re ,_ «che fi a

ſcoltaſſero i negozianti, a’2quali concedet—

te i rimediivlegali de’ richiami e de’ grava

mi. Il Re tanto avea preſcritto ; altret

tanto eſiggeva il dritto de’ negozianti, e

l’ economia dell' affare; nè richiedeva me

no l’accerto del vero; e pure, qualunque

ne foſſe ſtata la cagione , quello ſovrano

oracolo non fu fatto noto a’ negozianti, e

forſe fi preſuppoſe, che poteſſe ſenza loro

. ſcien
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ſcienza eſſeguirſi :Î-Ii governadore' adunque'_

chiamò a ſe tre 'de’ medici del paeſe , a'

quali avendo manifestato l’ incarico che il

Re gli avea` dato, impoſe ‘che› deſſero_‘-il~

ſentimento loro ſul 'ricorſo degli eletti .

Nacque da 'coteiìi :medici -e ſ1 ſparſe fama~

per lo paeſe della intrapreſa, che gli eletti

avean tra mani, e di quello eziandio che

ad eſſi medici era~ fiato commeîlſo 'a dover*

fare. Ed ecco per quali mezzi'ed‘ in qual

tempo arrivarono. a'- negozianti le prime e

languide voci apportatrici di ciò che eraſì

adoperato in. tale affare, e Ravaſi tuttavia

adoperando. I quali avvertiti da quelcon~

fuſo .romore,non furono. pigri ad -imploraó‘

re dal Re, che la dimanda degli eletti ,

come quella che provveniente da opinion

falſa intorno a coſe naturali , tendeva a

cagionare reſtrizione, e colla restrizione dan~

uo graviiiimo al negozio , che eſii eſercitava

no, fi foſſe meſſa ad eſſameñ, nel quale

-effi , per la parte dell’intereſſe loro , foſ

ſero pienamente -intefiz e che le molte ra

gioni , che eflì avevano, ſufficienti ad eſs

eludere quella dimanda, che non era ap

` Poſa"
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poggiata al' vero', fi foſſero diligente

mente diſcuſſe .“ Le quali ragioni, ſebbene

molte e diverſe , ridorte come .in una .ſom

ma,tornano aqueste: che la: infezione dell’

aria naſcente dagli effluvii delle acque del~

la concia ſia una favola; anzi che il va

lore e l’ efficacia degl' ingredienti della con—

cia operi effetti contrariì, quali ſono quel—

li di renderla più pura che non è.- che l’ e

ſperienza, che è lalin’gu’a dellaFifica, par

la contra di quella favola: che'le voci‘de

gli eletti ,erano- ſemplici aſſerzioni di effet—

ti naturali, ignoti a coloro che l’ aſſeri

vano, per accertare i quali dovea di neñ'

ceflità ed unicamente ricorreríi ad opera—

zioni chimiche ed ‘a ` replicato ſpericnze';

che il rimedio prop'ofio di rinchiudere le

acque, era di pefiime conſeguenze, e ſen

za paragone peggiore del male ideato:

che lo effame di tntte qnesteî coſe richie—

deva la pratica mano di diligenti investi

gatori della natura ed accurati eſploratori

de’ ſuoi effetti, e delle vere loro cagioni,

non di uomini volgari ,7 che ſoſìituiſcono

alle 'verità fiſiche i‘ loro pregiudizii

.- OPX
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opinioni: che i medici del paeſe erano lo

ro a fondate ragioni ſoſpetti; onde gli al

legavano tali. E.da queſ’co genere ñdi 0p

:7

poſizioni fiſiche ?ricorrendo -poi alle coſe‘
morali, andarono indicando e dettaglian-ì

do gli effetti utiliiiimi di queſio negozio

e commercio; la ſua ampiezza, le ſue con

ſeguenze : onde traevano , che anche nel

caſo che questa immaginata diſcordia tra

quel fondo di ricchezze , e la qualità

dell’ aria foſſe vera , come vera non è ,

doveſse trovarſi modo di ridurle -in con-.

cordia e conciliarle. in amicizia ,ſicchè po

teſſero {lare tranquillamente inſieme. ‘

Seguentemente deduſsero le coſe medeſime ,

che aveano eſposte al Re , avanti al Con

ſiglier governadore, cui annunziarono be

nanche di averle umiliate al Sovrano.0n

de il governadore poſto a queſti lumi di

vero, andò intendendo, che la richiesta

de’ due eletti non era così ſemplice e ſchiet

ta, nè così andante e facile nella riuſcita,

come eflì volevano ſar credere che ſoſse :

e cominciò 'ad' entrare in qualche dubbiez

za intorno alla verità. delle loro istanze

ed
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ed aſsertive. Sicchè preſe il partito dif’

comunicare a’ negozianti quegli. atti , che,`

ſino a quel punto erano loro stati ignoti,

acciocchè istrutti della dimanda,deſsero Ie

loro riſposte, e le proprie difeſe allegaſte

ro. E comecchè il ſentimento de’ medici,

ſu efibito al governadote in quel medeſimo

giorno, in cui fu datola’ negozianti il

proceſſo, accadde che efli trovarono nel pro

ceſso anche questo parere , il quale. ètale. In

eſecuzione del_ *ſovrano comando da, V. .s. nel.

(11‘19. del Corrente a n01'ſottoſcritti profcſſorzl

di ’medicina comunicato per ſentire il parere

dell' ejjwsto umiliato al real trono dagli ummí~

nístratorí di qucſſfa univerſità di s. Maria mag

giore, che han chief/to Victor/i a’ conciatori

di cuoja il cacciare delle loro caſe e far

correre ,per queſto pubblic/ze ſtrade l’ acque

putríde delle conceríe per il danno c-/ze re

car ſogliono alla ſalute di queſta cz'ttadínan-.

za: ſiamo ’nell’ obbligo di rzferv‘re , come,

findací uniti per eſaminare con attenzione

un tal affhre, e ”Je-mori che le acque pu

tríde in ogni luogo ove ſono con i velenoſi

cffluvj che mandano , izzfettando l’ nere-,porta

- . la*/ u 1-
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tano ne’ corpzîche incontrano- corruzione -pro

porzionaîta. alla~ quantità ‘e qualità del pu

tnido; con); dobbiamo dire: per conſeguenza

che. le acque` troppo _fiet‘ide- de'concictori che

inondur‘ ſogliono- queſte straa’e , .per neceffitè

pre-giudicata devono :al- ſommo-Je ſalute-dì

peſto; pubblico., -Eí poste poi da‘ ‘porte le

fiche. rfflcſſoni ,_ ~~1Ìenendo all'eſame,- di no-ñ.

flrn lunga pratica- abbiam dat-.uto- decidere ,

ref. vera-"Pronte . dette .acque una delle' po~

tenti cagíozii delle-.malattie r tanta‘meggior

mente* perche" qu‘tſſt‘e- piùfreguenti fanno

uea'ere 'in que' quartieri , dove s’ incontra

maggior numero- di* caſe alla concerto int-

piegate .-A que/do .t’aggíugne , clic \ne' tem#

pi più: ſeco/Lì- _gli abitanti* ñdel paeſe ſono

ſpeſſò- co/Zretti. a chiude-rex Ie-porte ezſine

fire .della~ ſtrada per il troppo 'mole/Z0 ed

offeìffivo fetore’ delle: dette acque, fra le

- le quali* ne ſcorre talora della così feriale

e pffliknzíale, z che vi ſono fiere delle per.

ſone ,, che in pqfflzndo- -ſolamente ſono/5 inte-

fi: choreſſè .nel rq’píro, nello ſtomaco, e

talvolta da vertigine ancora .› Tali ſono‘ del

ledette acque putride i danno/i effetto, 4’

ñ'..x gua
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quali /ì Potrebbe facilmente riparare; quad*

da i detti conciatOri; di cuoja ..veníſſèro a

flrcttì a farſi un fqfflà o recipiente capace

'a `rimevcr :l’ acQua della loro cancer-ia , ſe”.

Za cacciarle afflzz‘to per 'le flrade c0113",

ſempz’o di chi -è nel ,paeſe che eſercita ‘lo

stçffi mcstierc- ſenza cacciare*- una ,goccia

d'acquanclle strade… e— ‘ñ . - ,y

Questo ſentimento ci chiama anotarc alcu,

ne) coſe intorno ad eſſo ,,. la prima delle

qualir fia quçsta- E’ venuto ‘a' medici; il

talento; dizpreſupporre‘con manifeſta pe,

tiziana di principio , che lc acque: delle

conc: fieno put'ride , quando quc'sto èquely

lo ‘appunto, “di che fi sta -quístionandoç

Questo primo loro preſupposto, di cui

fanno ’baſe e punto. di 'appoggio ìn- *ciò

'che, dicono ukeriormentc, è falſo di fat

xo; e di fatto permanente , e: di fano e

ſposto agli occhi-di tutti, e di-fatto,~che

ſe effi non ſono forestieri in s. Maria , aa

vrebbero dovuto {potuto facilmente ſa

pere .- Se le acque, nella quali fi cancia

po i cuoi , ñarrìüa-fl'ero ad -imputridírc , nq

avvexrcbbe sì gran danno 'alla cangia!, ?ha

‘.4‘ ` al



 
 

 

falli-rebbeñil negozio. _Ma come infomo- a

q-uesto puntoved al modo della concia dee

ragion-arti pienamente“ appreſſo., intraiaſcia

mo quì `di effete ’più 'lunghi, 'Argomenta

no in ſecondo InOgo i medici con parità

'di ragione dal fetido al ñpu-trido, ſenza

voler entrare in quella neceſſaria preci

ſione di coſe, fuori della quale niente ſi `

concep‘iffe’ín un‘idéa chiarodistinta, che

non tutto quello che ‘è fetido., cioè che

ha odor gravc,~va nella 'clafi'c delle coſe

putride. Non è -da ommettere in- terzo

luogo; che il ’loro ſentimento non naſce

già nè da ſeguito ’di ben fatte ſperienze,

nè da chimiche operazioni, da che e-fiî

medeſimi, con ingenuo animo profeſſano dì

aver tratta la loro opinione come conſeguen

za di nozioni ſerbflte nel magazzino della

memoria. Da queflo sforzo di memoria,

che è piaciuto loro'a chiamare cognizioni fi

fiche, diſcendono a certo "effame pratico

e ſperimentalefe vanno dicendo che le

malattie che affliggono que' cittadini ,' fi

laſciano più frequenti vedere ne' quartieri;

ove è maggior numero-'di come. Queſta

al?,
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afferzione ha due parti , lñ’ una delle quali

è testimoniale, contenente l’ affermazione

di un fatto; l’altra puramente fiſica, p0

fla come cagione di quel fatto. Nella pri

ma effi ſono teſiimoni , ed il detto loro

meſſo nella claffe delle tefiimonianze , va

ſoggetto a turte l’ eccezioni, che a que—

-fia claſſe convengono . Per rendere poi le

vere cagioni di un effetto , che può aver

ne molte e diverſe , debbonſene eſcludere

a pruova tutte le poffi-bili, e ridurre l’ef

fetto come per una fatale neceſfità aquel

la unica e ſola , che ſia la più ſemplice,

la più vicina , in cui fia la ragion ſuffiñ

cien—te dell’ effetto, che reſ’ci ferma alle

ſcoſſe potenti di una critica ſavia e ri

ſchiarata, e la quale ſempre che pongaſi,

produca l' effetto medeſimo, e questo ſva—

niſca, ſempre che eſſa fi tolga.. L’ omiſ

ſione delle quali neceſſarie avvertenze ope

ra ,, che il detto loro non debbaſi avere

nè più nèìmeno , che come non detto .

Facendo ora come un ſorpaſsare tutto il

dippiù , che è ,ſcritto in quel parere ,

che non iſia tra uomini ragionati , peri—

-. i ~ B ti
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ti della storia fiſica , e forniti di chiari

e ſodi lumi, vediañnne ſolamente l’ ulti—

ma parte. Eſſi , ſenza che ſoſse fiatoida

to loro , e ſenza .che aveſse per la loro

profeſſione POtutO_ darſeli, da chimici che

avrebbero dovuto eſsere e ſperimentatoriz

traſcorrono a fare da architetti . Proget

cano adunque, che ciaſcuno 'negoziante do+

veil'e `fare de’ recipienti nel proprio corti

le., ove immettere le acque. Ma dovea

.no eſsaminare primamente, ſe tanti re—

cipienti , quanti la quantità delle acque

n'efigge, erano, compoſsibili col-le angu

fii'e e collerircoſlanze di tutte le caſe .

e ſecondamente quali, effetti avrebbero

prodotto le acque in quelli recipienti rac

chiuſe . Ma poichè intorno a questo rin

chiuder delle acque dovrà dirlì più piena

rnente appreſſo ~, rivolgianci ora alla con

tinuazione storica degli altri avvenimenti .

Non .paſſarono .molti- giorni ed‘ñ arrivò .ad

Conſiglier- , ,governadore la ;provvidenze ',

ehe-:il -Rer aveva .data. ſul ricorſo …de’

*negozianti :,e queſta, Provvidenza‘ pre

ſcriveva .,..ehe il 'governadore-.iflrutce Pi@

, 4.: r na*
‘
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nam-ente delle ragioni eſposte in' quel

la ſupplica , ed aſcoltando elli ancora ,

aveſſe detto al‘R-z ciò che enriva .intor

no a tal punto. Qiel _diritto ed infleſſtìoi

le mrgistracocolpito allora dalle piene e

libere voci de' negozianti conobbe , che *la

controverſia, anziche ſemplice , era aſſai

complicata , e-comprendeva in ſe molte

parti ,che meritavano. ſerio eſſame , e ma

tura conſiderazione : e valutando così di

paſſaggio i fatti che fi adducevano , e le

ragioni e la continuata ſperienza che fi

allegava , parve inclinante a- tenere-..per

una favola e per una vanità l' alſerzione

degli eletti ; onde ſi miſe poſatamente a

voler ſapere il vero di tutta queſ’ta qui

stione. Occupato in tale ricerca, dopo di

avere in proceſso- di tempo avute delle

altre allegazìoni degli eletti tutti intenti

a ſostenere la loro imp-reſa, e delle riſpo

ste de' negozianti molto adatte ed aſsai

bene contrapposte ,~ era già~ vicino a dar

fuori quel ragionato ſentimento, che na

ſce da" fatti bene accertati e diſcuflì e

ridotti alle loro-;verità primitive coli’ uſq

c B a n
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-di una ſoda e‘v tranquilla cri-tica , quando

gli eletti avendo ſcorta in lui tutta quell'

.ampia ſuppellettile di n0tizie, che effi non

amavano che egli aveſse,come quella che

dovea portar ſeco delle conſeguenze con

trarie al concepito diſegno , ricorſero al

Re, e cambiando i nomi alle coſe , chia

marono il tempo neceſsario a fare‘un giu

i’to eſsame lunghezza ed indolenza : della;

quale accuſando il governadore chiede-tte

ro, che fi ſaceſsero gli atti paſsare al So- -

prantendente generale della ſalute , per

trattarſi' e' deciderſi da lui la controver

fia; iquali di ſovrano volere ſono già Prati

nella. general Soprintendenza traſmeffi .*

Ed ecco la ſtoria del procedimento fatto

finora nella cauſa :, ed eccoci ridotti al

punto di doverla in tutta la ſua estenſio

ne ed ampiezza trattare. Ora questa cau

ſa per .vederſi qual ſia, terremo noi queſìo

metodo . Vedremo in primo luogo qual ſia la

qualità vdixquelle acque , che come fieri

animali ſi vogliono rinchiudere , perchè

non nuocciano libere ed aperte: e di qui

paſſeremo- a' vedere , ſe poſſano? fificamen

`1 C t.. [e
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t’e chiuderſi, e ſe cbiuſénon inferociſc'aL.

no maggiormente e imperverfino a ſegno

da eſſere più formidabili, che laſciate

ſciolte e ſenza freno ; ed in queſ’ca parte

ci varremo- di due gran ſoccorſi., cioè del

la ragione", e della ſperienza , che ,ſono i

ſoli e limpìdi fonti del vero , e le purga—

te ſorgenti idi tutte le fiſiche conoſcenze.

Quindi trapaſſando alle coſe morali ,uve-,

dremo in'tagione di economia civile l’ e-,z

ſtenſìone ,C la forza , e le conſeguenze dii

queſto ramo di negozioí: e di commercio .,

Le quali diſcuffioni ſaranno que' mezzi,“’

onde ,ridotte nuovamente in grazia ed-yinz

ar'ñicizia queſie due compagne sforzate ad,

involontaria conteſa, ritorneranno a vive-ñ

re inſieme,come per lungo corſo di ſecoli.

hanno con ſomma quiete già fatto .ìv

Prima non però di paſſare' avanti, la oPpor—

tunità ,del luogo ove ſlamo , ci, ammoniſce.

a_dover dire, ‘che q’uella contrOVerſia che

deve farſi, ~dee farfi- come inlprimo_ eſſa

me , non già in grado di reviſione. Que

ſta nostra_ pretenſione naſce da ciò , che

non ci hamiuna 'antecedeñFe' penna; 'per-‘P

.B 3 .aiuta (,,chè
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chè quella che ci ha , ‘è nulla., e perciò_

non ci ha` Il niente non efistezanzi l’idea.

del niente è appunto l’idea ,della non eſt

\ fienza . Star‘a. bene ad. uno firattp meta~

fiſico iii dire , che ,il vacuo fia, il niente

eterno., .ed il ;troviate nel' niente. le qpali-i

tà che ſono nell’eſſere (t). M3. nella Ras

stra comun ragione., 'queſto, propoſizioni ſi.
comportano appena n’ezì ſoli pazzi. Il ſen

timento dunque] de? medici, non eſiſte ..

Una-*perizia fatta ſu di un punto non nen

to alle parti , ehe ave-ano intereſſe a. ſla

perlo , e che doveano- di ordine del Re

eſſere inteſi : una perizia fatta' da perſo.

rie-'eletto ſenza intelligenza degl’ intereſſaó.

ti : :una perizia fatta da. perſone. allegate

ſoſpatte' , è così notoriamente nulla , che

non vi ha biſogno di dimostrarla 5 e chi

ſpende-(ſe anche poche parole. a volerla

èſmofirare , abuſerebbe bruttamente del

tempo . Ed eccoci già, pervenuti al punto

di entrare nella matoria,a, cui daremo in

* . . , CQ—

’ñ - i (l) Maleórancfle.



 
 

 

cönfincîämenró dalla deſcrizíobe del-lt' Prar

grçflîve OPGMZÌODÌ‘ della cancia .

Phgnſſo `deſk: ,oPemzíoái' '_ ' ſi

_'ſ ~ dem: coflcia- .

A contta* nella ſua generica aníone‘ non'
è altro, ſe _nonv ſe‘ il compîsfib di' tut~‘

fc‘ quelſe‘qrd’in'atc e" ſucceflîve Operazioni,- x

Per' le quali- uù cuoi’ó tratto- da ſm' anima..

le‘ H ridd‘ca’ 2rd' eſſere‘ ùti-l‘e all’- uomo . A,

due Tommi? generi ’Poff'ónó r-îdm'fi l'é‘ cuo

íà` ó le' pexli ;Tie fi conci-ano , ed' in due'
Eſa‘ffi' c‘omo‘dámentc dístrubuírſi :ì l’unañ com

_Èreîlderîl 'i‘ C'ùoî‘ fórtí: l" altra tutte le pic

óîoîe p‘eflì e' fi‘n'e'; e ,due ſono eziandìo lo‘

íbetìädè‘ffe `c'oncc: . La claſſe delle! piccío-~

Îç' geni‘ árfzc’h'c’eſſa v’a’ fuddiffiìſar: ma quad

fi‘a tanfä‘d'rſ’dnzìione s’ irib‘rfalaſcía , come

Elena che non_ è‘ di- alcu_nó uſo neîla nds

r’a'co’nfleſa‘. La cohcìa~ delle—'pelli piccíoſc "‘

ñían‘dä ſum? un puzzb' inÎÒl-îerabik'. -Tale

è“,qdeilgz che con‘ molt‘íffimäì nöia fi tollera

jñ‘ _quest’a‘ ‘tivfirä ~cäſ>îëale ; Iäl-q‘haîëlè diver

-- B 4. ,ſa
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ſa dilla'concia' _de’ cuoi" forti , ed ha il

ſuo particolaree proprio; nome di zabbaz‘

terla. L’altra claſſe comprende i cuoi for

ti, come ſono quelli ,di buoi e di bufali ,

e tali ſono i- cuoi , che ſi concianoin s.

Maria . A queſti cuoi forti corriſponde

una concia parimente forte. Premeſſe que

ste …idee 'come ſegnali di differenza e .di

distanza, andiamo avanri._

Turco quel‘ ſeguito _di operazioni che abbia

moindicato, ſarà da noia chiarezza deló'

la coſa diviſo in due ;parti . La prima

conterrà la deſcrizione ,di tutte quelle,che

fi adopt-ano per ſerbare i cuoi.-dal marci

menio, e richiamarlí come da‘ ſoprastante

morte‘ a vita.; le quali. porrebbe ben dir

ſi , che fieno una quaſi preparazione

alla' concia: nella ſeconda ſ1 defigneran

no quellez, che a questo campate cuoio

danno conſiſ’cenza e refistenza , onde fi a

datti, agli uſì della vita civile.

E facendoci da principio diciamo , ‘che ſo

no’i_ alcuni come foſſi_ di .fabrica. , lunghi

cinque ſpalmi ed altrettanto larghi,,ñe pro

fondi circa dieci, chiamati calcînaí,.‘n,!=*

, J < ‘ qua'
‘
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quali in'data quantità, di acqua fiLdistenv

pera proporzionata calcína_. In' quefilaffialy',

cina aſſai, ben dibattuta ;ed ggíçàraffis’ lil‘l'cz

mergono de’ cuoi . La calc‘ínjapdilatxa‘ta*

s’introduce perdi ſuoi molti.pen-'LJiel-la'ſul.“~

Lanza del c‘uoio,onde avyieneacbe ilcuoi,
ſ1 ravvivino a certo modo, ecreſcano ſidiñ`

male. A capo a giorni ‘, _eſ’crattiſuori di

quell’ acqua , fi ;1498121119 :Peg-,Anestàxaèquá'fl

come renduta "inefficace ad: ultériore .uſo.
per _la intera ’ſoſtanza-della calcjna Îſiaſſor~

bitada’ cuoi., fi manda fuori nelle firade;
ç ’la calcína privatſiafldella ſuaattiyiüz

resta `terra _calcarea ,- açta ſolo a concimaè

re il terreno , ed _a,questo -uſo fi ripone .'
Da queña prima acqua,ſ_fi paſſano i cſiuoi

invuna ſeconda acqua calcína viva ed

efficace, nella quale. ſilaſciano flare ſino

a che a regola di‘ :arçemndn' _appariſcano

giunti al_ PMP? 1-7 imperi-,debbono 'reſia’re,

Estratti indizda’zcalgilnaì , ſane ~vanno di}

fiaccando qug'z‘mínupzplidi Zam, cbenel

;orſi il cuoio dal catquell"animale,emnc`i

remasti _appiccaciſiDi questiç-[mihuzzoliz ‘x`

colti con diligenzazde ſei-baci 50:1 _cui-a7}

ca
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c'áVaPPx-etzóì riti-‘n piccolo- , giáccllè fi WIP

ddnb, ihìqlü'esta ,capita-le , o‘ve’ fi‘ fa" co'n e‘flî

*fid ' _ ófló .t‘ehate‘e‘ fiſcoſo ,, clic' dice'—
“dij‘caffizbtióì~,_ la-quale‘fi adopera

ñ _ ‘in fflffidfi": Ii‘i‘r'a‘m‘o qbest'e ache'

emma? oflé‘é’~";"_ *cd-me‘ quelle' dalle quaſi*
iì cadi-non' hannb‘ä‘ffoffii‘t‘a‘ l’ intera‘- forza*

ed' affiir‘ìrà‘ èomumc‘atalö &nam-ice, fi'ſerä‘

báñöììäìd" uìPó‘ 'tlíì alt‘fë' &da; che ' fircceiiiç

…enfeſifiii 's‘ iii’ìro‘inéftönb‘. Q’ueffa‘ prinſa‘

öbë’räìiöneì che"*fi"-‘ fa‘- colla: calce’ ,g lia un!

efficace 'e *‘cbn'oſ’cihro- P‘Ò‘t‘efle dlL`ſalkfare I

etici“ da” ma’rcìrhlent’o,²a‘ _cui efi’i ton"- qüestá'

ſola‘ difeſa‘ìott‘íiha‘mehte ‘reſifiìó’IÎO; '

Qujeñ‘à‘- calcíbar flow -‘*iriti‘od0‘t`t‘a’ ‘ne’ ciíoiì;

M" efi’al‘ Mffaatffllſi‘t’ä , Con cui iii di

fè‘ñd li‘ d‘a‘l‘ maximum; produce in- eſlî

&ffo ;càüstito‘j ilI cui' éfflefro ſarebbe' quel-s

ſd“; glië’cìdh ñjlòìfta‘ſiafcbncezza-ìdîëeſi' bruciaö

rE'qux'ändìò‘ìflön‘ " fóffflerö‘ prdffl ì f degli ai“go’á

nlîî dñì'eiî‘r‘aiìlfio Mie-lt particelle'? della

521d”,- e da? Mitilfflë‘delle’ Makerie', che

ihduc‘ànö‘ 'édffiì mbí’Bidb'zza'- ‘e‘ pafioſità‘- .

- Béèo* Pà‘fle’íféìffifäPdÎ ‘una ſeconda *opera*

HSM‘ z “’Sègbè‘ht’eme‘ntéì -- 'Münque J quem

‘ cuo



  

cuoi {i metcdùorinláltiiorfoffn’ dizfabricab;

in cui è coma-.una polenta di ſar-ina- Q di

cmſcafidiſciolta ~in- acqua, il‘ qual foſſo ha.

namezbrenmls, .-3. Questa; Poienra- animo-:bi

dìſce maraviglioſamente i cuoi ,. ne dilata

izpori,~a ,purgaglí e monchgli Idi-.tutta la _Q

calcína, ch'a_ erafi in cſlízíntromefi'a .. Oxa

{dna-ſapere’ , ~ che; non. vi ha `mai `caſo,

che, qwefia acqimzo-qmstafpolenra; ficacci

nelle firade. del-;Paeſe , nè,- che .ſi cavi. del

ſuarv-aſorz imPWÒOCLchè-,Î-efia -riputata

tanto migliormmie adatta" a-zzp-odnm; u

Mbidezza e; la trattabilírà de" cuoi , ed

a ſpogliarli di quel cauſiico , che vi. ſi è

irmodoetmgi. uanto.- è-.più amica :~ ficchè

ſulla—…flantía c e; fi coufimzjfirni'fbnde ‘m'

hiſögru-delia muova duíqíenma ,alnriinanti tun

Wa .dal ſuo ſito.. Equeſìa tanta. fila an

tichi-rà. è cagione di ſua .mala condizione ,

màeeäm rea e piena di ma] talento, ſi

.ritiene. rifiretta e rinchiuſa quaſi. in car

cere; perpetuo. ii :do-a;

Due ſono gli effetti di queste prime opera

.zioni- L] uno è di preſervare i cuoi dalla

corruzione, ed. a queſto vale La calce.. L’

-*.~') al
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altro è' dî'ſpóglíauliflelicaufiico della 'cain

ce ,.- e di diſporli'a` `ric-:vere :leſoſièm‘zaì

che "gli ‘rendono compatti' e ‘reſìfienti., ed»

azqucsto- tende-(iz' uſo del brenhale. Paflìañ'.

mololtrc… . L"J i L… .’ .1, ’:Ll’îi “…Ein

Questezchefi ſonoideiſcritte finora.), ſimo ope-ì

razioni. comuni ‘a'. tutti i cuoi: forti ,` 'la

concia de’ qualìjcomincia da .queſto punto

a diverſificare in cerrormodo ,‘ ſecondo .i

Îdi’ve’rfi uſi,.a cui ſi vogliono adattare-…Di

.effizadunque. “alcuni ſi- conciano ad uſo del;

.le ſuolaj, altri ad uſo di corame,îtermine

.con,cui l’ arte distingue. dalle ſuola tutti

gli altricuoi., termine,ſotto di cui ſono

.compreſe .anche le :ampi-gna, nome venuto a

‘noi;di -Francia . Ciafb'uſna' di uefie due

ſpecie. richiede manifattura `particolare .:Pari

‘lcremo dunque prima delle ſuola ,' le qua-'

,li eſiggono molta cura, elunga quanto-'è

un biennio, ed voperazionimolte volte ri

- etwte..Poichè-.dunque i cuoi ‘destinatì. a

Fame delle ſuola ſi ſon tolti“dallobrcnna

le, ſi tuffano in un {raſo di fabrica chia-’

mato calderone ,* in cui :fir mette- Idella

moltaacqua pura e. delle..fr0ndió-ìdi. maf

-_ te -
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-teila diffeccata al ſole ed. acciaccata, ove

‘iper dato corſo di giorni fi agitano e ſi

dibattono, mutande e rinnovando l’ acqua

e la mortella , acciocchè fieno più fi-eſclne

.e più attive. Quiv-i effi depongono tutte lo

particelle di quella polenta che avean por

tato ſeco , e cominciano a difporſì a 'rice

vere la concia. E tutte queste acque,~ ſc

condochè .ſ1 ca-ccian fuori del canta-one,

-ſì mandano nelle fimde. ‘ -›

.A queſte operazioni ne ſuccedono delle altre

immediate, di cui ora parleremo . Sono

alcuni altri vaſi o recipienti di fabrica

chiamati Iontrí, i quali han-no. circa ‘venti

palmí di profondità, e lungheZza ‘e lai:-~

ghezza corriſpondente alla lunghezza e

larghezza de’ cuoi ben diſieſ . In questi lon

tri ſi formano de’ strati di frondi di mor

tella ,~ſimilmente difleccata al ſole ed ac

ciaccara , ſecondo che ſi è detto poco' pri

ma. Su di ciaſcuno firato fi adatta un

cuoio ben difieſb, e Vi fi ſovrinpone dell'

altra mortella , e indi 1’ altro cuoioa
ſimilv modo e l’altra mortella, ſino a 'che

èmpiefi il Lontre , ne’ cui laterali… di ggni

- an
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banda anche ſ1 inſinua“ della ‘morteliaaTSo

gliono gli ordinarii lontri ricevere circa'

centoventi cuoi , e in questa quantità van;

no-incorno a quattrocento. tomoli ‘di mioc

oélla., Poichè le coſe ſono arrivatequìgvi

lì .verſa-tanta acqua , quanta ſia ſufficiente

ed :introdurre certo grado di- umido in

tutta la_ quantità della‘ mortella.; la iquale

acqua- :ozdinar-ianwmr rgiugue .alla miſura

di circa quattrocento ‘cadi, vaſoñuſatíffimn
pet-'trarlañ da"pſiozzí. Questa acqua col ſuo

umidoreì‘prima va diſciogl'iendo e .diſ’cac.

cando le parti ſottili ed attive della mor

iel-la-', indi. ſervedi veicolo ad .infinuarle

neìfpori de’ cuoi,'che avida-mente le affotf

biſcono-. ' . . ~

Iucceffi-vamenre poichè gl’intendenti del me

stiere da non oſcuri ſegnali raccolgono,

che quelle attive ed aromatiche particelle

che la mortella ha depost-e nell’ acqua, ſi

ſono col mezzo della ste—ſſa- acqua intro»

dotte per le vie de" pori nel' corpo e nella

foi-’tanza de’cuoí , è richieſ’to che a’flqueF

cuoi :ſi ſummiflifirí ſnuOVO-alínaento "di al

tra mònella‘. Gavanſi perciò iñcuoi 'di-qui

. V3
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vaſo, e cavaſene con effi la’ vecchia nio:

rella, di cui è remaſ’ra la ſola parte li

gnea , che ſi mette a diſſeccare al ſole ,e

ſi adopera per materia combufiibile . Nel .

cava-rſì la mortelia dal lontrei’, eſce in*

Zuppata di acqua, la `quale nexa rcolam

do, ed’ eſce fuori nelle ſirade, .ove pure ſi

manda quell’ altra acqua ,. che eſtratta la

mortella, resta in fondo del hanno.: Im

tanto que’ cuoi fi rimettono ne’ lontri con

nuova "acqua e nuova mortellaflipetendot

ſi la steſsa opErazione: la quale acqua e

mortel‘la ſimilmente a’ dati tempi ſi muta;

poichè la mortella è .ridetta 1 eſucca: ed

a questa maniera-"ſi trapaffano-i cuoi di

una in altra mortella per io corſo diquaíi

dine anni (t), ſino a che ſembra a 'eolos

…Apro-fl

"z. ‘(1)‘ LLaAura-ta biennale di que q_ ope

_azioni- per ridurre i cuoi alla Iper ezione.,

e“generalmente riconoſciuta,_neceſſaria, e

{i pra-tica anche da’ conciatori delle altre

nazioni, ove questa manifattura è ben-5.

inteſa zñ., Veggaſz; I; Enciclopedmfl‘aláa …page

7-431??
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r0', che ne-bannoperizía, di eſſere giun

ti al grado della perfezione: e tutte que

-í’te- acque eſcono nelle flrade .

Quandoil .cuoio è ridorto al gra-do di per—

fetta cancia, non è ancora atto ad uſo,

Per' arrivare alquale ha biſogno di altre

operazioni -ñ Queste ultime, operazioni e

tutto ciò che ſncceſlìvamente fifa , con

voce di arte diceſi apparecchio-re: e queſto

apparecchiare conſiste nel diſſeccare o al

ſole o al.fnoc0 i cuoi di tutto l' umido

intromeſſoci dalla concia, nel ben distenderli › i

ficchè non abbia-no rughe, e nello' ingraſí

farli , coſa che ſi fa a forza di fuoc0.Maſ

ſiccome il deſcrivere queste operazioni

ſembra eſſere fuori del n-ostro iſtituto, c0

me quelle in cui non entra acqua, deve

bafiarci di averle accennate, per non la

ſciare la c'oſa a mertà.

Quelle altre cuoia, che ſi conciano ad uſo di

corame e di ampigne, richieggono, fi’cca

me-Îfu indicato già, diverſa manifattura.

,Eſſe dopo che ſon purificate della calce

mediante l’ uſo‘ del órennale, fi mettono

in'un gran rino‘, in ‘cui gettandofi dellf -

* 'acqua,
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acqua e della mortella, vi fi agitano effi

cacemente . Queſ’ta agitazione è cagione che

n’ eſca fuori qualche parte di calce , che

ritenevano ancora, e questa acqua come

quella che ha ricevuto que’ reſidui di cal

ce , ſi manda fuori nelle strade, e la

mortella divenuta legno, fi muta . Succeſ

ſivamente ſi pone nel tino della nuo

va mortella e ,dell’ acqua calda , ed in

questa compoſizione introdotti i cuoi , ſi

agitano con efficacia maggiore. ll ,calore

dell’ acqua, e :la forza dell’ agitazione che

a queste cuoia fi da, opera che le partiat

tive della mortella fi diſciolgano in tem

_po aſſai_ breve , e. più prefiamente s’ infiñ'

nuíno ne’ pori de’cuoi, dilatati facilmente,

dal calore. Questa operazione dura circa‘

tre meſi ,' 'nel' quale ſpazio di tempo que

ſta concia fi .compie. Intanto accade, che

la mortella che sta nel tino, fra lo ſpazio

di pochi giorni fi renda'efi'eta, in' gui

ſa che nel corſo di questa operazioneſi de- *

ve molte .volte mutare, e ſostituirle della
nuova.: .e ſiccome effaì'ha trasfuſa nell'

acqua tutta ‘lai ſua ſostanza, e queſta acqua

' im" a
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~ impregnata di quelle parti ſostanziali, va'

le moltìffimo, cambiali la mortella , ma

l’acqua non lì muta . Cavaſi ’dunque l’

acqua del' rino , e conſervati in altro vafl

ſo detto tinello; e purgato che ſia il _ti—

no di tutta la mortella che vi ſiede in

fondo, ſe gli restituiſce l’ acqua ſerbata,

ma ſe gli restituiſce accreſciuta e rinno

vata con altra quantità di acqua pura;

e questa giunta ne va .ſupplendo così la

diminuzione che quella ſoffre tabbeveran~

doſene i cuoi, come l’altra che avviene

per quella, che porta ſeco la bagnata

mortella. Ed è da notare che questa ac.

quaha tanta poflanza,che ſi adopera con

proficuo a bene della ſalute , uſandofi a

rinvigorire e corroborare le illanguidite

parti del corpo, e dar tuono alle allenta~

te, per la qual cagione ſe ne uſa anche

nelle malattie de’ cavalli.

Questo è il corſo delle operazioni della con

cia. per quanto appartiene a noi ſaperne ,

che ci appartiene tanto,quanto questo cor

ſo è l’oggetto della cauſa nostra…. Nè pa

re, che in questa. cauſa meriti, che fifaç*

. . › Cla
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cia caſo delle acque che dic'onſi dello ſpu-~

gnaturo, e la ragione , per la quale non

dee tenerſene conſiderazione, è questa,che

-lo ſpugnaturo non è operazione ordinaria

della conci: : ed eſſo non e altro che

qucsto . Sogliano alcune volte comprarſi

de’cuoi ſecchi, che vengono di Spagna,

di Sardegna , e d’ altri luoghi , i quali,

comecchè ſecchi , per adattarſi, alla con

cia , ſi mettono ‘in molle. La rarità dela.

le volte in cui queſto avviene , la poca

quantità di tal acqua , non eomperta che

ſe'ne faccia ſermone.. , p

Vediamo ora quali effetti poſſa produrre nell’

.aria il libero andare di quelle acque., che

~abbiamo deſcritte ,per lo paeſe.

Degli effetti delſacqua della):

- . .cancia. . 2-.. ›

LA concia ſi adopera nelle cuoia pier l’era`

barle- da quel mar-cimenta, ove per. nañ,

tura-l corſo‘anderebberò, e per darle quel

la conſiſtenza 'etcleuſita i, che -è *richieſta

g: C e al
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-alla loro Perfezione. A conſeguire ' questo

.fine fi ricorre alla conoſciuta efficacia di

quegli ingredienti, di cui ſ1 compone la

ñlaconcia, e de’ quali fi è nel capitolo ſu

periore parlato. Di quì "fi può agevolmen

te conchiudere , che quella forza , che

eſclude dalle cuoia la putrefazione, ele

oppone con felice .ſucceſſo la, ſua ſuperiore

reſistenza , non fia altro, ſe non ſe l’ atti

vità di quegli ingredienti. -E’ noto ad `0~

gnuno,›ed è facile a vederſi da chi ne è

vago , che la calcemeſſa nell’ acqua , di

ſcioglíefi, e le comunica. tanta parte'di

ſe, che l’acqua' ne viene bianca , ed ac—

quiſ’ca. il ſapore di , eſſa. L’ effetto della

calce eſclufivo del corrompimento non ci

ha pazzo , che voglia negarlo . Dunque

quell? acqua, in cui_ è la .calce diſciolta ,

contiene in‘ſe delle particelle `arriviffime a

difenderla dalla corruzione . Ecco la ca

gione, per la quale questa acqua non pub

cofromperfi, nè mai fi è veduta corrotta;

Altrettanta quanta la calce , e forſe mag

gior-,forza contra‘ la corruzione hanno le

frondi=`di mo-rtella. Queste frondi bell,.?lſ

' ec
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ſeccare al ſole fi gettano in quantita pro;

digioſa ne' lontri , e vi fi mette con eſſe del

la molta acqua. Accadendoallora un diſcio

glimento delle più ſottili parti astringenti ed

aromatiche di queste’ frondi , accade ancora,

che queste parti 'diſperganfi per .tutta la

quantità dell’ acquaue 1’ acqua pienaá dì

queste intervolantí particelle, va ſommi**

nistrando una ſpezie di nudrimento-ña" cuoì’j

ne' cui pori le introduce. Questa Î-ÌiÌTOdU'fl

zione delle parti del mirto ne’cuoi è pro

vata dal colore e dall’ -odore de' cuoi , 'e

dal loro maggior peſo. Effi ?orestanoçtintî

a quei verde carico, che nei dipinge il co-ì

lore, e ne rite'ng’ono 1’ odore , perchèbne

ritengono le particelle ſostanziali. Ora! ſe

ella è coſa vera, che gli effetti niunflalñ

tra coſa ſono, ſe non ſe l’azione della

cagione efficiente; e le cagioni operano“

uniformemente alia natura l'oro ,a non ſa-›

rebbe non ſolo inconíèguenre , 'ma-eſpreſñ‘

ſo matto colui che diceſſe , che queſto n02

torio correttivo della mortella poteſſe pro?

durre ?effetto contrario alla' ſua natura;l

quale.ſarebbe il -cortompimentojxxLa quaLQ

“le C 3 co
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coſa non può avvenire giammai, fino ache

l’ordine naturale di queflo mondo non ſi mu

ti. Anzi a voler vedete la coſa più in* là

della corteccia esteriore,che regolari vol

gari, tra iveri effetti che quefie acque pro

ducono , troviamo quello principalmente

di deputate l’ aria- delle particelle non

ſane’, di cui i vapori e le eſalazioni coa

tinuamente la .cmpiono , e di correg

gçrne 1a‘ cattiva condizione; imperniocchè

queſte acque quali altre parti poſſono man

dare nel corpo dell'aria , ſe non quelle

ſole , che contengono in ſe 2;. Ed eſſe

quali altre parti: contengono, ſe non pare.
ti di calce e di mortella? Ma queste par-ì

ti reſistono al corrompimento e lo allon

tanano da’ corpi, ne’ quali eſſe abitano:

debbono dunque nell'aria di s. Maria lo

fieſſo effetto produrre‘. Se ragione è gui

da nella conoſcenza del vero, ed effa ſen

za sforzo niuno ci mena; quì, il volerſi

opporrexa, queſta verità 'niun altra coſaè,

che rinunziarc all'uſo delle facoltà cogno

ſcitive, di cui-.natura ci ha provveduto…

 

Queſto. è luogo oppormno*a.dom~ñdire di}

è un
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un fatto ſoflanziale, ii quale’ o perchè

ignorato, o perchè creduto erroneamente

in contrario, ha dato ſe non ſostegno,

cagione almeno e colore alla preſente qui.

-stione- Si è dunque p’ofio per baſe di tut

»ta questa controverſia, che le acque della.

concía fieno‘putride .* e ſu di queſìa ſoſa

baſe fi è architettato il crollante edificio

della lite. Ma che fia per avvenif’e,quan'ñ

do ſi ſarà maníſesto, che queſta ſuppóſì‘

eione è erronea? Veggaſi . L’ acqua delle

cönce non‘ ſolo non è pun-ida, ma chè

ſia tale ripugua del tutto. L’ idea di pu"

trido, 'ſecondo'che dimostra colui, Cui 'iL

conſenſo de’ dorri dä il primato nella

ſcienza fiſica (r), è 'idea di diſcioglímenro,

quantunque non accada all’ opposto, che

ogni diſſoluzione ſia prutredinoſa . La bontà

de'cuoi non conſiſte in altro, che nella.

denſità e ‘nelìrinſerramento delle loro par

ti. Dunque‘l’idea‘ di putrido è contrap

posta a diretto alla’ idea 'di buona concia:

i* HH f-ſ* 4. * 'E qülÌb

 

    

   

ì‘ (0“‘ NEMO/12*" **ì-ü"… z: ;m u»

"3, d



( XL.). ,

W

.e quindi come ideerÎPugn-anti. non-Poſſo

v.no stare inſieme. I cuoi di s. Maria ſono

in realtà, e ſono generalmente conoſciuti

:per i più äîrſetti di quanti ſe ne `faccia

‘nos nel no ‘ o Regno :rtanto è bene ‘inte

_,ſacolà e ben condotta questaiazmanifzttu

.:a . E questa perfezione è quella ,, .che

,eſclude l’ idea del pucrid‘o . Ma mettendo

,dall’ una delleñparri la perfezione della

_eonci‘a , ed in conſeguenza-de' cuoi 5 di

vn'amo- che l’` intereſſe degli occhi-ori nego

zianti è di ostacolo , che queſta putrefa

_zione accaggia ,conciolìacliè quando `le: ac

que della concia arrivaſſero ad imputridi

re , qual ſarebbe il vantaggio del nego

zio ?~ In quel caſo le cuoia ſcematro di'

qualita: ſcemano di peſo: ſcemano di

'prezzo . Il lucro- che queſto negozio pro

mette, riuſcirebbe a .danno. La ragion fi

ſica adunque e la ragione dello intereſſe

e dimoſtrano e convincono ,i che il' dire,

che leacque della concía fieno putride ,

-fla bene a coloro ſol‘amente,che non han

no ſu questo articolo ,che cognizioni molo

to imperfette , per non avere avutov 03.13

cu
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curioſità. o l’attenzione di acqu‘i‘ſ’tarne del.

l‘e giuſìe . _

Refii dunque .meſſo fra le coſe vere e certe,

che ſe le acque non. ſono- putride , come

ripugna che. fieno: ſe eſſe ſono _piene di

parti rinruzzanti e mortiſrcanti il putti

do, non poſſono tramandare nell’ aria ‘ar

m-osferica , ſe non ſe* quella attività’ che

contenga-.ume questa loro attività è il più

,efficace correttivo, e ripurgativo dell'aria.

.Poichè queste ragioni ci paiono bastanti,

rivolgianci a cercare alla— ſperienza ,~ ;che

ſempre istruiſce' ſenza mai tradire chi… La

conſulta, le notizie de’fa'tti, che ſerba.;

Quanto ragione dimoſ’tra , tanto l" eſpe

rienza conferma` , e, l’ una è coli’ altra

concorde: onde quì vedremo ne’ fatti. le

_conſeguenze di quella . La popolazione di

s.Mari›a è d”intorno ad ottomila perſone:

alla quale aggregandofi quelzla -del caſale

di s. Pietro , che unito a só Maria per

continuazione di abitazioni, è ſolo .diviſo

.per governo didiverſa univerſità , forma-ì

,circa diecimila abitanti .e Molte delle caſe

tdi. queſio numeroſo,popolo, meſi@ , a. conti.»

e l. . Bnl‘
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guità. fra loro ,.conrengono delle conte, .

le cui acque a' dati tempi ed opportunità,

..vanno per le ſirad'e . Intanto ~ la popola

zione creſce ogni di pù. [cittadini ſono

aiſai ben nudriti e' validi e robusti , ed

arrivano lall’ultima vecchie‘zza .'rIl loro

colore è' ‘naturale , eome è quello di

qualunque ſaniffima gente . Ciaic'uno di

questi farti ſomminiflra una pruova di»

mofirativa .della ſanità dell’ aria . Uno -,

anzi il principale coffl’tutivo della’vita e

‘della nostra' ſanità.; è 'questo- vasto corPo

aan? aria i in Cuib-noduli@ `e reſpiriamog

che—è-la ragione per la ‘quale-'4' Latini col

i‘o fieſſo nome anima dinotavano e i’ aria_

ie* la vita' L‘ aria ,‘ ſecondo'che ognuno

ià,agiſ`e:e~nel corpo umano ſecondo le ſue

dic-ſerie qualità: e ſiccome ſana , ſalubre i,

pura, produce bene alla [aiuto, così ope.

‘ra in contrario malſana , inſaiubre , infet

ta’. Dunque dalla ſanità de’cit-tadini vale

1' argomento alla' ’bontà deli’ aria . ’ - v

Ed, aceÎochiè tnttèí reſti praticante e tutto

‘riſchñrat’o', facci-antiiìincorstro ‘a quello,

the' Pdmbbe'- dirſi incontrano-t Tarzan?

"'"' ir 1 ,“ci
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dirfi,cbe que’ cittadini naſcendmxra ’quell';

aria infetta , e nndrendovifici in mezzo, e

reſpirandola continuamente. , l’ abbiano_

fatta in certo modo familiare, ſicchñè loro'

non faccia quella grave offeſa , che' fareb

be a chi non vi ha l’. uſo. Se queſìo ſi

diceſſe , non ſolo non ſi direbbevero ,

ma ſi direbbe coſa , che meſſa pervera ,

farebbe aſſai a. difeſa deîunegoaialfiî : "

perciocchèz ſe di vivere inſieme toglie .:La7

natia ferita, a queile acque , nonzìöanno'

gli eletti di che dolerſì , nè ragione da

volerle non ree incarcerare . Ma che fia,

poi ſalſo,che l' uſo e la conſuetudine dei..

la vita renda que’ cittadini meno, ſuſcetti—

bili de' mali di quelle acque , lo .mostra

aſſai evidentemente fino a' ciechi un reg

gimento di cavallerìaìche vi fia continua

mente,,mutando ogni due anni: nel qua

le non vi ha perſona , che riſente, make

dall’aria: lo moſ’trkno.,tanti nobili e genri~

luomini , che vanno per diporto e per

elezione di buona ſtanza a paſſar-ci l’ottobre,

ove ſentonſì aſſai bene della ſalutexlo mo-`

stml‘onimo Arciveſcovo di Capua …da

i’, m0



( XLlV z) i

mb'Rígñnateili, ſignore'di eminente ordì-u

ne e ?gentilezza , che ſuole, ad eſſem—

pio de" predeceſſori ſuoi , come a miglior

luogo e ſito ricoverarſìci , e flanziarci ficuro

ne'dubbii tempi -dell’ vautunno : e potrebbe

conteſ’carlo cogli altri’ l’ attua] Conſigliere

governadore , che partito di Napoli a lu—.ó

glio ’la' prima volta , andò a fermarſi a

s. Maria‘,- ove avendo abitato caſa `conti-’E

.gua ad :una concia per .lo intero corſo,

delle più ſoſpette flagioni estivaVedautun.

nale, non ſentì niuno di que’ cattivi effetti,

che la ſola forza di una intemperanre fan

taſìña,ñcontra›riando al peſo della ragione,

ed :alla uni-forme 'coſtanza del fatto ſ1 0-.

ſli-na .di volere 'a quelle .acque attribuire;

ñe poſſono .tanti altri contestarlo, quanti ſo

no colo-ro , ehe di ogni luogo venendo‘, in

ogni ſia-gione vi .-giungono, e vſani e ſicurì

vi: dimora-no. »Tr . , ‘ 'Nonlèîíuori dièduOgo i, n‘è—ioxflim'o c-*heſìa

ſhvercliio .,‘- che io ricordi' quìlnn. gravifflñ'

mad-giudizio! del noſìro 'illuſìre ei ſenſatifiì-ñ

mo' fiſicthranceſomSerao . Amicifflmo egli..

ed Î-am’miantor’è del ;canonico .AleſiioSin'imañ

Oſſl‘ . c9

ñ_— M_-îſi_ ….. **ó-a..— _
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` Eo Mazzocchi, il cui ſolo* nome contiene ‘ai

tiflîme laudi, impreſe a ſcriverne la vita.

Nel deſcriverne adunque la patria ,che ſu

s. Maria, ſe per la copioſa Affluenza di ogni

bene la fa ſtare a fronte e del pari colla vicina

Capua, nella bontà poi e nella punita- dell’

aria trovala ſuperiore a’ quella: aeris puri

Tram: vincít (il' Non vogliamo già noi per

.ſolozoffequìo ,di tanrovenerandp: nome, ad

dormentarci alipeſo di quei’to giudizio , ſenza

altrimenti ſcrutinargſſe egli era nel caſo di

poterlo giustamcnte dare- Era al dotto uomo

notiflîmo il ſito e la poſizione di s. Maria.,

`ove egli era ito ſpeſſiſſimo e‘col ſuo riſpetta

’bile amico, ed in altre occaſioni ancora..

-Parlava dunque’ di aria nota e ſperimentata.

Aveva ſcienza cotanto profonda' delleñcoſe

fiſiche, quanto moſìrano iñ ſuoi dottiliimi

.opuſcoli di fiſico ‘argomento . Era fornito

- iz-.ìì ' , A .- vini-ge Le *tizi di

.‘r---Ì …u ‘c —-.› ñ:
. W ~~ .._›- …--ñiñ .

i ' ì‘ ~ ~ ~ —' ~ ll{:›:v‘. ‘ ,

  

‘2’? (r) QuePt’a vita è inſerita nel IJtomo

degli opuſcoli del. Mazzocchi impreſſi in

:Napoli l’_ anno LMDCCLXXI. :nella fiam

.çperìa raimondiana .
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di così' grave e ritenuto giudizio intorno

alle coſe naturali , quanto ſentiva più a—

vanti in queſ’te materie, e .quanto più vede

va\difficiñie ed inviiuppata la inveſiigazio;

ne delle cagioni Tele’ fiſici’ effetti . Egli ‘duna

que avea-tutti irequifiti pei-_dare un _giudi—

zio vero e ſenſato: e a qucfie doti ſ1 ag

giugne- la ſuaindifferenza e ſpaffionatezza,

e la conoſciutiffima probità del ſuo carattere T.

Il ſuo giudizio adunque contiene vdue affer

mazioni: l' una ‘è , che l’aria di s. Mañ

ria ſia pura: l’ altra è, che a confronto

di quella di Capua, ſia molto migliore.

Farebbe grandiflimo torto .a ſe fieſſo, e

moſ’crerebbe un ricco corredo .di ſemplici

tà. colui-,’-che diceſſe , che' il ’Serao a

veſſe ‘indicato in quelle parole l’ aria

primitiva o elementare. ‘Se queſta …aria , a

ſentimenti de’ più eſperti ’fiſici , ſi pone pir

vriſiîma ed eguale da per tutto, non vi

entrano i‘ .termini di più` e meno puro:

questo era l’ iti-rendimento ſuo . E’

adnnque maniíeflo, che il Serao parlò dell’

,aria armef’erica di s. Mar-ia, tal quale e‘ſ

ſacra. Per .eſſere ritenuti‘ diciamo', che

i .. ‘era
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era in' quel tempo in. s. Maria ..lo fieſſo

numero di conce , che ora. ci è, giacchè

fi ſa che cranccne molte dipiù :. a lc

acque avevano ſimilmente quel corſo libc-.

:o penzlo paeſe, che hanno preſcntcmen

rc . Ora I", avvedutiflìmo Serao non .ſolo

non ebbe queſte acque per nocevoli , nn

per’ l’ oppoſite giudico, che l’ aria piena

de’ vapori djzgfie,fofl`eparia pura-..Dunque

o :gli tenne, che ;l’aria di s. María ;eſ—

ſendo pura dirſua natura, non riceveva

ninna alterazione in male da que'vaporí,

ovvero che eſſa, non eſſendo pura di ſua n.1

tural qualità, era dall’ attività ſalutare di

quc’vaporí purificata. Nella città di Ca—

pua non ci ha conte: l' aria ninno dubi~

La che fia ſana; e ciò non offante il Se-ñ

rao ebbela per ’meno pura deli’ aria Prc

gna de’ vapori delle acque delle conce .

Ecco un preponderante ,e deciſivo giudizio

dato in propria facoltà da uomo ſavio e

grave: giudizio aſſai bene appoggiato fill

}a ragione e ſulla ſpericoza: ,ed ecco de

ciſa già da tanto uomo la cauſa-nostra,

Prima. di chiudere qucsto-ìcapitolo , paici‘com

. ` W*
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veneVOl coſa di ſare' una giusta conſidera—

zione. Il dire , che le acque delle come

offendano , non è diverſo dal dire, che

coloro nelle cui caſe questa 'manifattura fi‘

fa', abitino .delle caſe , la cui aria-nonſo-’
lo -fia dubbia e+ ſoſpetta, ma che nſſuoccia

di fatto :ñe questo‘vaitanto, quanto aſ

ſerire, che i negozianti curino così poco_

lai/ita loro,v che” la 'eſpongano- con inſop

portabileènegiigenzaa facile pericolo . Ma

chi ragionaſſe a questo modo ſarebbe ſuo-ri

del ſenſo comune-L Perſone , ie quali per

le loro fortune, nate dalla industria, dalla

diligenza, dall’ attività, dal ſenno, hanno

il ſapore degli agi e de’ comodi : perſone,

cui l’affluenza mostra- il luſinganre aſpec

to di .una vita felice: perſone distinte per

naſcita, per educazione , per lumi e co

gnizioni, ;caratterizzarſi per -aſper-nanti dd

piacere della vita , per incurioſe della na

tural ſollecitudine del negozio della! ſalu

te , è la maggior contraddizione, che fi

poſſa enunciare. E ſe queiìe perſone non

ſoffrono niuno degl’ideatixmali provveniend' ,

ti dagli effetti di quelle -acque. ,fed avver--`

' J e' . [1'
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titi daìlunga ſperienza,' nonſitemono niufl

no degli afferiti pericoli, qualealtra gra

viſſima pruova n0n~ naſce quindi della vañ

nità? e; della favola della aſſerzione degli

eletti? -

Quanto ſi è in questa parte brevemente in#

dicato, contiene una compiuta dimofira

zione della ſanità dell’ aria , e del valore

di quelle acque a purificarla : quella di

moí’trazione,\‘che naſcendo da un cumulo’
di ſperíenze; riſponde in tutte le pat-ti ve

quadra' colle -ragioni poco .più ſopra eſp’o.

ste. La ragione adunque ;dando la mano

alla ſperienza , ela ſperienza _fortificaodo

la ragione , r'annodate inſieme , mettono

nel ſuo maggior lume la favola de’cattiv’c

uvii próvvenienti dalle acque dellecon

ce, e caccíanla a trovar luogo tra gli er—

rori di una fiſica da contadini. Niente;

diffimile da quei’ta, ſe non che più conte

ſtata, e per autorità di ſcrittori più ac

creditata, era la favola del creduto veleno

della tarantola , che sforzava ad involon

tatia danza, disnebbiata ed atterrata poi

con interminabile ſchieradi validiflìmi ar

D . f `-go—
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goinenti dal‘dottiffimo Serao , da '“CllllÎ 'Chia-7
mata al tribunale del vero ,ſifi di'leguò per

vergogna e diſparve ( r ). In‘tan‘to’per—

chè niente ſi‘ommetta,eſſaminiamo ÌlLPTOf"

getto proposto- di rinchiudere’ le. acque; '

:Eſſame del progetto~medzco . .

IL, progetto propoflo da’ medici fu ‘quella

di‘ doverſi le acque rinchiudere. ne" cortili

de’negozianü in alcuni ſoffi, che doveauſì

a questo- uopo e con queſto intendimento

formare. Intorno al-quale convienenche- ſi

oiſervino duev coſe,. cioè- ſe è fiſicamente

poſſibile di ſarfi tanti folli o cisterne, che:

bastino a, ricevere tutte le acque : e 'ſe

eſsendo- poſſibile queſta‘ prima parte , fia

eſpediente 'alla ſalute, che l’ acqua in

quefie cisterne ſi chiuda. Parliamo pri

ma della poſſibilità . Quefia. poſſibilità.

naſce da due coſe- ,, cioè. dalla. quan

. ~ . ti

.,,,_ ,-2 , ,

w

~~ .(1) Nelle leaionì ſulla tarantola.
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?ti-tà _delle acque che.; ſi devono immettere

ne'foſíi , dall’ amPie-zza , dal ſito , dalle

circoſìanze de’riſpettivi cortili. Quelle coñ

.gnizìoni. che ‘appartengono, agli architetti ,

ſono fuori della ñsſera del ſaper medico,

-ed in *conſeguenza il loro- detto potrebbe

trovare la reſistenza della impoffibilità,

che come non preveduta , renderebbe
ì’ ivano ìl progetto. Ma ponendo la poffibi

lità per ipoteſi, veggiamoi ſe .queſto -eſpea

diente è per riuſcire negli effetti .indiffe

rente, ovvero nocevole alla ſalute.

Il piano generale delle acque ſottopoſto. alle

fabriche ed alle caſe del paeſe,dalle qua

li fi attigne per ;gli uſi della 'vita, è uno

e lo fieſſo per quanta è la »eſtenſione `di

quel paeſe . Questo piano' non ha altra

profondità', che d’ intorno a. ſeſſanta pal

mi napoletani. Le acque che s” impiegano

nella ;concìa delle cuoia , ſono circa cin

quantamila botti l’anno. Dunque nella i

poteſi de' ſoffi ne’ -cortili per riceverle,

eflî debbono .avere capacità. properziona

ta alla quam—.ita- delle acque- .' q Dunque

questi ſoffi, debbono eſſere ‘tanto conve

D a nien
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-flienteme-nte larghi e profondi‘, che le am—

mettano in ogni introduzione, ſenza mai

rifiutarle. Ora acciocchè le ammettano ,

debbono ulteriormente. tramandarle ; im
perciocchè non tramandandole , nev reſte—

rebbero in poco-tempo pieni i- foſii..Que~

í’to è quel punto, 'che ci fa trovare meffo

avanti un dilemma,i due aſpetti del quale

ſono egualmente ſc-abrofi epic‘ni di pericolo:

ed eſſo èttale. Le acque meſſe in que’ foſſi,

o ci restano ſempre , o traſcorrono avanti fa

cendoſi strada nella terra . Se traſcorrono,

vanno in distanza di pochi palmi‘ ad unir

ſi al piano generale delle acque da bere,

colle 'quali- intramiſcliiandofi ne avverrebi

be, clic dovrebbonſì ricevere per la bocca

quelle acque, le quali-fi aveva a ſchiſo e

a timore di veder correre per le strade:

la quale laidezza, anche preſcindendo da

ogni riguardo di ſalute, altera la fantaſia,

e; ,fa certo natura-l ’diſgusto alle perſone

polite e _ben educate. ` . '

Nè. vale a dirfi, che il trapelare di quelle

acque per. entro della tetra dall’ ultimo

pia-no ‘delle‘ cisteme ſmo a quello che con

ci" ` tlc:
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tiene le acque da bere, operi. come di-`

fiillo certa loro purificazione, onde arrivi

no alla lor ſede ſchietto e. pure; così per—

chè la distanza fra le une e le. altre non

è tale, che poſſa fare in tutte le forme

il distillo e la ſeparazionedelle parti im

pure, come altresì perchè tutto quello im—

puro, che la prima volta reſterebbe colà

intercettato, dovrebbe 'la &Conda volta,

e la terza, ed ulteriormente diventare il

filtro delle. imp-nre acque , ed allora il fila

troied il mezzo troverebbeſi più ſporco

aſſai e più impuro di quel-lo, che eſſe-non

fieno. Questa prima parte adunque xdel

dilemma ci angustia e ci ſtringe da unla—

to Ma nel riſuggire all’ altra , ci trovia

mo poſ’ti aſſai peggio. Queſ’te acque po

trebbero anche testare cola ne'ſoſlì, ove

ſarebbero immeſſe. E del dovere onnina

mente restare colà, la ragione è* queſ’ta ,

che eſſe ſon piene di calcìna e di mit-to .

Dal che avvetrebbe , che eſſe ſarebbero in

que’foſti depoſizione , e formerebbero cer

to intonaco e certo incrofiamento intorno

intorno ,’ ’che ne impedirebbe il paſſaggio :’

ì' * D 3 La.
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La qual coſa niuno ,ñ ſe non` colu’i ſolo

Può aver dubbia tra ſe, che non potendo

per mancanza d' idee o di diſcernimento

.vedere il vero., fi trova nella inatural po

ñfizione di dover di tutto dubitare..Equan

do .queſto foſſe, che noi abbiamo detto ,

che‘ avverebbe di ſeguito? Avvetrebbepti

mieramente, che non. vi ſarebbero_ più

luoghi idonei ove immettere. le acque, ed

il progetto, per quanto. a- questa parte fi

attiene, riuſcirebbe a penſata vuota ed í

nutilmente proposta . Avverrebbe ſeconda

riamente , che quelle. acque- .rinchiuſe , ſi

corrmnperebbero . Non ha ninna cogni-a

Zion della natura , e non ha occhi colui

che negaſſe qucsto corrompimento deri

vante per neceſſaria legge dall’ ozio edal—

la quiete di acque pregne di particelle

eterogenee . E..corr0mpendofi , ſarebbero

altro-.quelle cisterne , che tante moſete

diſperſh nel paeſe,:eſalanti puzzo intollera

bile , e'peſìe, e ſpirantì micidiali effetti?

A queſta verità. nota in fiſica (i) , conte

‘ , ' "fia.`

 
“ñ…

…(1) IH fiſica moderna , che non (Egna,

non
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:Rata dalle più accertate ſperienzeçne d'

intelligenza facilele piana , non ci ha o

ſ’tinato e caparbio‘, che voglia opporſi. E

quandooſoffimo "ai questo punto ridotti ,.

'quale ſarebbe lorflato di quella innocente

‘popolazione, che non ha preſa parte nel—

la lite , e non ſa nulla del progetto?

Avrebbezeſsa ricevuto da quelle mani,on

de aſpettava governo, il più funestoK-dc'

‘mali. Il fetale aſpettoidi queſ’te idee, il

prevederne le deſolatrici conſeguenze ci f‘:

tibrezzo, e ci avverte, che coloro che lo

han progettato, non hanno ſpinto tant’ ol—

ti‘e›i ſguardi loro. Soſpendendo dunque di

più' avvolgerci fra penſierì tanto diſpiacen

D “i‘ ‘ ” ſi»
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non immagina , nè indovina, ma oſſerva,

ſperimenta, ragiona , tiene :queſìa per una

verità elementare: .la quale, oltre alloeſi

ſere ovvia in ogni libro , che tratta la

ſcienza della natura , ſia affainettameniç

dimofirata dal ſignor de Sanvages nella

diſſertazíone degli effetti del aria ſul corpo

umano.

LU
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ti, fiamo contenti ’di avernépro’PoHa una

immagine, ſe riſh'etta per brevità, vera

bensì e dimoſtrativa .

Se. le coſe che abbiamo nel decorſo di que

Pta ſcrittura indicate più tosto , che minu-ó

tamente ed in tutta la loro estenſione detñ`

tagliate, baſtano, come, a nostro intende

re,fono ſufficientiffime a dimofirare la va.

nità e la favola de’ cattivi effetti delle ac

'Éíue della concìa, le quali anziche male,

facciano bene nell' aria, e la rendano più

pura, che` eſſa di ſua natura non è: ſe il

progetto di rinchiuderle non ſolamente è

ineſſeguibile, ma produrrebbe eſſeguito del

le perniziofi‘ffime conſeguenze, contro 'alle

quali ogni buon ordine di governo deve

opporre una ſavia rcſlstenza ; parci eſſere

xidottì al ìíunto, ove dura neceffità ci
meni a conoſcere , non ſirestare altro modo

{iCuro e ſalutare da vuotare le acque , ſe

non ſe quel ſolo, che per lo corſo di mol

ti ſecoli ſ1 è tenuto , e perchè conoſciuto

innocente, tuttavia fi tiene, intorno alqua

le alcune altre coſe norercmo. '

.Dc-_l
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Del libero andare delle acque.,

Vanti che ci facciamo a ragionare più, q

,_ ,da preſſo di tutta quella imputazione

e di quella proceſſura , che fi sta teſſen

do alla libertà delle acque , da cui non

le ha la veneranda canizie del poſſeſſo di

feſe, _ſarà memdicamente fatto , che que

fio andare delle acque. per lo paeſe“ ,fi

riduca a’ ſuoi giufii e proprii per;
chè non fi creda da chi non lo ſa, che que-ſi

Pre acque faceſſero colà qualche inonda

mento. Effe dunque, come procedenti da;

diverſe conce , le quali in diverſi tempi.

dell‘ anno .e ſecondo le diverſe opportuni

tà de’ negozianti fi mettono in opera,

avviene che corrano in diverſi tempi

ed in quantità diverſe : nè la_ verità,

delle coſe comporta che s'immagini , che

queste acque fieno tante‘, che impediſcano

lo andare . Elſe diſpartite .a diverſe volte,

producono nelle íìrade certa bagnatura, ,

che non è di ostacolo a caminare: la qua

le bagnatura resta colà per'quel picciolo

- 5 - tem—n

U.
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tempo ,_ che efië impiegano a diſcorrere ed

andare avanti ,. e poi ſt aſciuga. e ſi di

legna .. ,

Non -vorrei uſcire ‘di‘ cammino ed andarmî

avvolgendov in coſe’eſlranee alla‘ conteſa .. ~

Ma a diſpetto di questo miononvolere, la

v'icinítà delle: coſe mi ci conduce per- mano,…

ed io veggo ,. che a giuste conſiderazioni

debbo- condiſcendere -ì' La bagnatura: delle

firade non. è il ſoggetto della preſente di

ſputa,che~ tutta ſ1 aggira intorno al pun;

to, del preteſo corrompimento- dell’aria ca-`

gionato dal correre delle ſole acque delle

concev .- Refiino le coſe: così distinte e ſe—

parate , perchè ciaſcuna ſìia- ſempre fra'

ſuoi confini ,z e non- vada a. niun. modo

ad‘ accom-unarfi coll’ altra a Quindi quella,

bagnatura , che accade per qualunque ac

ua o- monda o immonda che ſoffe , e

àiello * umido're- ’che eſſa tramanda , non

ha parte nella nostra controverſia-.Sia. po

ea ſia molta : -ſia' più frequente‘ o più ra

ra: fia diſcorren‘te o— dormiticcia_; non è

questa già quella?, che ha* commoſſo ícuz

ratori del-l‘a’ſa‘lute di quei comune ;a M13
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-lflacque de' ſalſament’ì, le ,vaue ‘Kde' buca

~>ti 7, le une e .ñlealt’i‘e 'tanto diſgustevoli

iall’ñorlorato , quanto nocevoli alla ſalu

-te ., come ſ1 ſono ſapute sì :destramenu

-te naſcondere alla ſagacità ‘de’ ſentimen—

ti P La diremo ſviſ’ca‘ o propoſito? A- dir

-la ſvista ripugna il ſetore , che ſchiaccia

l' odorato , -e la bagnatura che è molta-,ve

frequente . Ma `‘qual ‘ſarebbe poi-v il. pro

_ ſito -e la deliberazione? Exquando. fiati#

ondeffew;r.-che eſſe qfieno innocenti.; 'd

che .diſcorrendo e dileguandofi in aſſai bre*

ve" tempo ,r non ’abbiano luÒgola nuocere;

_ non farebbe quel-’ca riſposta anche la dife

ſa dell’ acque delle conce?, :nta-'rh " cn :zi '

E :quì potrebbefi non importnnamente nota*

re , ' che il 'zelo de’ govſemanti- :potrebbe

con molto. profitto -di quel comune ,al cui

buon governo eſſi ſon deſtinati, rivolgerſi

ad un. oggetto più -de'gno _rdella Jorocuraá

più importante ,î e da. [cui non potrebbe',

che grandifflmale vera ‘utilità ſeguire. Si

fia in s. Maria' ſoffrendo ninagráüffimz

gabella’ ſul vino , ,di niente vmono , che di

dodici` 'carlí'nipper ogni ſbot‘te ;r .il veni-.am

*e .i D v6 nuo
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nuo totale è d’ intorno a duemila e- cin

quecento ducati. Al primo naſcere dique

fia peſante gabella, che non ha più età

di circa quattro anni, fu dato il. titolo di

doverſene impiegare il 'prodotto nella rifa

zione delle interne strade del paeſe. Ma,

ſecondo che è diverſo-il penſare, avvert

ne, che queſ’ta ri-ſazione appena incomin

ciata , reſìò ſoſpeſa , ed il denaro della ga

nella,v che continuava a pagarſi , fu, non

-fi'ſa nè come nè perchè , impiegato ad

altro uſo. Intanto la gabella continua

tuttavia , le strade interne non fi rifanno

con grave incomodo- de’ cittadini, e quel

le poche rifatte, per mancanza di piano

e dilivello, ſono rifatte aſsai peggio che

non erano. Quale maggior zelo di quello

di prender conto del denaro ſpeſh? Quale

maggior giustizia di stringer coloro, che lo

hanno ſpeſo , quando lì tro-vaſse che non

lo hanno ſpeſo bene a doverne eſser tenu

ti di negligenza? Quale maggiore econo

mia di doverlo da ora innanzi ſpendere

con quel buon ſenno , che provvedeſse

anche* .ad un più rapido ſcolo delle acque? E

0…’ <4 't, non



( ‘LXI )

WN_è"

nondimeno mentre i negozianti questa ga~

bella pagano ſenza farne riſentimento':

mentre del prodotto di eſſa fi fa uſo di.

‘verſo e contrario al fine, per, cui fu im;

pofia: mentre per ſomma negligenza non

fi provvede alla bontà delle -ſ’crade , ‘han‘fl

no da ſoffrire dall’ altra parte gl’incomodi

e le veſſazion-i della lite, che loro fi ſia

ingiuſìamente facendo? Non-ſarebbeíòm-ì

ma giuſ’cizia ,óñcheis queſto importantiffim

affare richi-amafl’e tutte le cure degli eiets

ti? Non potrebbefi sin qu-esta nuova for

mazione trovare facile e ſpedito modo di

darle ſcolo? 1 “f" - ‘ 1“*

Ma ove ci ha menati una certa aſſociazione

di coſe , le _quali ſebbene abbiano vicinità

e parentela strettiflìma , non ſono però

identicamente le ſteſſePFia dunque bene,

che ſegregato e meſſo da banda qualun

que ſia quello , che non riguardi per di

retto questa nostra inchieſta, a ragionare‘di

eſſa ſolamente di eſsa ci ristringiamo. Noi

abbiamo indicato , quali fieno le doſi che

entrano nella' ricetta della concia ;.- ennello

investigare come operino queste doſi e c'he

ope
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operino ., 'abbiamo troVato , che eſſe *ope

zrano a queiio .modo ñcioè : :díſPOglianſi

qUestc ,doſi ,5,1 per l’ .azione `che 1’ acqua fa

ſu'di‘ eſse , .di tutta 1a forza correttivaz

”ſtringente -,— aromatica, -che contengono

in ſe , -la qua—le in quelle ſottiliſiìme par.:

tieelle che ſe ne dittaccano, comunicano

*e :trasfondono‘ nell’acqua z la `quale acqua,

impregnatazdi. ;quelle ;nuotanti particelle

attiviſiime, :le va infinuando-~ ed intro.

mettendo ne’icuoi.; ne" quali ’introduce con

eſſe lat-ſalvezza :e *la .conſervazione dal

marcimento ., -ed oltre a- questo, :una den

ſità, una confiſienza, una durevole-aaa.,

chelqu‘elli non avevano, .e non potevano,

per ‘ſolai-into' natura, e ſenza l’ intſOdur

zione .di queſte cstranee -ſostanze, 'avere .

Queſtaacqua adunque, laſciata libera per

lc’fstríiſ-ÎQ quali altridee e può, ñſe non ſe ef

.fettìsſalntari produrre? Effe nel correte for

imma-un atmosfera ñodoriſiffima di mirto , il

iquale, :Chi 'è colui., che non conſentirà a

zebiaimàrlfl un .ammo nazionale? E non fi

(ſkate sìnzqueilx odomſa tatim‘sſexae `quel*nor

-Kóbonañtfl’, ;ima- .tt-”riſtoro 9,'— rifiuti

-sço i mor
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-i morti cuoi' , tanto~è’potentementeÎeflî

cace ,, ed efficacemente- potente* , quanto

bene non è- da dire ,. che faccia alla ſala*

te Z ’Ecco quello', che rende l”aria di s..

vMaria ſana e ſalutare :~ ecco laì eagioneñ,

onde -l" antica gente` di» quel. paeſe non

l' ha rinchiuſa mai : ed ecco la cagione,

per cui non ſi deve quell” acqua rinchiu

derev, ma. laſciar liberamente andare

Si-è ſinora-*con quanta brevità ;Pcon altret—

tanta forza. di principii e di ſeguito’ di con

ſeguenea dimoſtrata. la vanità e la favola

de'nocevoli effluvii delle acque delle con—

ce: ſi è inoltrev fatto conoſcere ,che quel

le acque quando fi chi'udeſsero ì, corrom—

pendoſi inevitabilmente,produrrebbero ma

li moltiffimi : che a queſti mali nonſi può

dare riparo, che laſciando libero il corſo a

quelle acque :, che queffo loro libero] andare

produce grandiſſimo-'bene nell’aria ._ Dalle

quali- coſe tutte firpuòñ ormai con-accerta

rezza raccogliere questa verità , che non

:Vi ha miglior-"metodo" di dare‘ ſcolo- alle ac

que -, ſenon ſe quello- che ſi--è tenuto fi—

nora , della cui innocenza fa incontrafiata

.‘ ñ '_ te.
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testímonianza un lungo correr di ſecoli, che

prende i ſuoi titoli nella ragione e nella

ſenſatezza. Ed ecco che a distaccare dagli

,effluvii delle acque delle conce tutto quel

falſo , e tuttaìquella caricatura , che loro

ſi è ſpvrimposta , eſse niuno cattivo effet

to, ma buono' e ſalutare producono , c0

me noi affidati all' infallibile ſostegno del

la ragione e della ſperienza, abbiamo, ſe

g-uendone condocilità la guida e la ſcuo

la, ſinora dimostrato . , _ .

Ed ecco a che ſi riduce quel romore,che in

questa cauſa fi sta facendo . Poche voci

divolgari, falſe opinioni d’imperiti, sfor

.zatez aſserzioni di fiſici , che laſciati alla

libertà del penſare, avrebbero opinato in

contra-rio, 'formano quella stracca afferzio

ne , che è la materia di questa cauſa.

-Tutto questo che abbiam detto , crediamo

eſſer bastante a dar quella riſposta , che

.eſcluda,,vinca , abbatta per la parte fili

ca, l'--’imp_reſa~degli eletti‘. Ma conſideria—

mo un poco questa faccenda in quell’ altro

,aſpetto,in cui ha tutto il dritto di eſſere

.riguardata. fl .ì. f. , .r .i
A'
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.Aſpetto di economia civile . -

’Tempo oramai di farei a vedere in

questa ultima parte della preſente ſcrir~

tura, quale è questo negozio ,_ quale"e

quanto ampio il commercio, a cui eſſo dì

cagione, e quanto utili ed esteſe conſe

-guenze- produca. La quale estreina parte,

che aſſai lunga eſſer dovrebbe , la neceſ

ſità di aflrettarci verſo la fine, ci fa di

ſegnare più tosto , che minutamente de

ſcrivere . Questo qualunque abbozzamento

ſarà non però acconcio a far determinare,

quale luogo fra i molti rami del nostro in

terno commercio , deb-ba darſi al negozio

delle cuoia di s. Maria.

Le caſe de’ negozianti di queſto genere, eſclu

dendo quelle tutte che fanno negozio ri

stretto , mon-tano in quella popolazione

intorno a quaranta . -Queste quaranta ſa

miglie non vi tengono impiegata ſomma

minore di circa dugentomila ducati. Se

'ci facciamo ora a raccogliere le conſeguen—

ze di qucsto negozio troveremo , che effe

~ i, con~
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conſistono in una ricchezza generalmente

esteſa, in una abbondanza ditſeminata in

ogni lato, in un commercio univerſale.

,Nella ſola manifattura delle cuoia ſono.

occupate più che trecento, perſone, lequa-.ñî

.li traggono quindi …la `ſuilistienza loro,e

delle loro famiglie. Tutti gl’ *ingredienti

deila concia , altrimenti in vparte inutili,

com-:ſono le frondi di maſtella,- vi ſono
~meſſi ſia prezzo , e fanno anche" l'occupa

zione di quella molta genre, che le’ rico.

glie .ne’boſcbi e le traſporta . I cuoi già

conci-hanno ſmercio ed in queſta capita‘

le,'che.non trova ad averli perfetti al'

trove , e 'cbeinſra i molti uſi, neſa con

ſumo grandiffimo nelle carezze, e negli

Apruzzi, e nella Puglia, ed iu altri luo

ghi ancora. L’ occaſione di questo traffico .

è` ubertoſa ſorgente di commercio. Ecco

come. O accade che 'la gente di s. Maria

eſſa Preſſa gli traſporta ’in que' paeſi , ove

ſe ne fa uſo e conſumo, ovvero che iſo

restieri vengano in perſona a prenderli in

s..Maria. Quando li 'traſportano que’ del

paeſe ,, ritornano poi collezmoiee "iz-vrosvet-`~

" i i tit
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ture cariche de’ generi di- quelle provincie‘,

come di- formaggi, di-mele, di mandor—

le, di lana , di bambaggia , e degli -altti

.prodotti~ 'migliori 1, v(ii-’cui proveggono que

sta capitale, e buona parte de' paeſi della

provincia. Allo “fieſſo modo i ſorestieri,

che partono dalle loro provincie per ve

nirne a far compra , con quelli steffi ca

richi portano-od"ñintrodueonòé qui de’ geó

neri. :Ecco commercio! nova e praffió'

vo: ecco una- occupazione utile di molte

perſone: ecco“'il continuo giro e la diffu

ſione perpetua del* denaro : ecco i veri e

perenni fonti dell’ opulenza del paeſe , e

di tutti ,quegli altri luoghi , con i quali

ſì fa i] traffico : ecco quali ſono stati i

fondi. primitivi di quante furono e ſono

colà. ricche famiglie : ecco quel continuo

fluſſo e rifluffo , che è la molla motrice

di una. operoſa diligenza , e di una indu

ſirioſa attivita: ecco finalmente le ricchez

ze produttrici de’ comodi' e degli agi della'

vita. Questo vario , -vicendevole , multi

plice commercio, diffondendo i ſuoi proli

fitti effetti‘in tutte le arti , le anima, le

. rm*
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,r-invigoriſce', le promuove , le dilata , ed

.ha ſomma influenza nell’ ingrandimento e

nella ,miglior-ia dell’ agricoltura . Dalle

uali coſe tutte provviene il bel frutto,

dell’ accreſcimento della popolazione, colà

ſempre più numeroſa , ove è ’bene e vir-a

comoda e piacere .. -. "

Questi importanti oggetti,degni della ſpezial

protezione del .nostro provvidentifiîmo. Soa*

vrano , che rimarrebbero; offeſi :nella .eſſe

cuzione di quegli-ordini ,~ ad ottenere i

quali coſpirano le mire degli eletti , ſono

que’ giuſti titoli , .che danno dritto e ra'

gione a’negozianti di opporſi all’intraó*

prendimento di rinchiudere le acque, con

ciofiacchè questo rinchiudere le acque,

non potendoſi a patto niuno eſſeguire, ſe

condo chefu avanti dimostrato,-non altro

eiletto dee neceſſariamente partorire,‘quando

foſſe per autorità ,di decreto. preſcritto, ſe

non ſe la restrizione , e col-la restrizíone la di

.:struzione di questo negozio e commercio.

Ora reſtringere le arti e le manifatture utili

alla 'vita, g.` priVarle di quella .pienezza . di

libertà ,' _a »cui debbono i natali, l’adoleñ

` ſeen..
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-ſcenza, la robustezza ; opporre al corſo

loro degli argini, ed alla vigorìa loro de’

freni, non ſi vuole dir altro in buona ra

gione, ſe non ſe portare lo ſquallore e la

deſolazione nelle arti, mandare -a perdi

zione inſieme col negozio i negozianti, e

le perſone che lo eſercitano , ſuccidere in

ſomma i nervi di una ſuffistenza_ copioſa.

E ſebbene non entri ‘nell’ animo nóſh'o,

che, [intrapreſa di queste restrizioni ſia na

ta da 'intenzione ſimile a queſta ', eſſa non—

dimeno qui va, e quì deve, per le cir

costanze della. coſa, onninamente andare ,

conciofiacoſacchè ſia naturale alle arti ed

a’ mestieri di non ſaper`vivere ristrett'e e

quaſi intatenate'. Quelia grandioſa verità.

veduta ne’ corpi interi degli uomini , e

trovata corriſpondente nella disteſa e nella

durata delle nazioni, riſveglib e richiamò
tnt/ſa vla grande e ſovrana cura di Cateri—

ná II. imperatrice e autocratrice di Ruffia

a farne un fondamento principale della

ſua legislazione. Questa grandniima Prin

cipeſſa avendo concepito il‘ diſegno di ſor

mare' un- codice 'di‘ leggi ‘-, ne' disteſe' ſdi

1 1
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` ſua ‘ma'no (il piano.-Questo piano è colmo

di .tanta ſapienza , che cfigge giustamente

il-_riſpetto e l’ammirazionc .de’ grandi uo

mini; questo ;piano meritò, che .il Re di

Pruffia, tanto ottimo *Sóvrano,-quanto ‘fio

'rico Conſumato, ſodo, profondo, e riſchia

_rato filoſofo, lo aveſſe giudicato il più

.acconcio c- conveniente al reggimento de'

popoli. Ecco dunque gli aureí detti di

quella immortalñdonna, che in .qucsto pia

no fi leggono: Marcatura illinc fugít‘, ubi

premítUr ,* 6' ſede/n ſigit [bi , ubi quiete-m

eius non est , gui turbe-t

.AÎIII. di. febbraio MDCCLXXXW.

Rocco Terracciani.
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